
Direttoreeditoriale:ElsoSimoneSerpentini,Direttore(ir)responsabile:FrancoBaiocchi.Redat-
tori:teramaninotiemenonoti.ProdottodaILTAVOLODELLASAPIENZA.AutorizzazioneTrib.
di Teramo n.544 del18/12/2005. EsceognimartedìmattinaONLINE,sesi ricorda difarlo.

Nuovissima serie martedì 19 novembre 2013Numero 403

Che cavolo di strade di me... lma!
Progettate da asini e realizzate da somari, crollano come pere mezze

Presto in libreria

Brucchi l ’ inauguratore infelice e sfortunato

Tutto cominciò una sera che non c’era niente da inaugurare. Il sindaco Brucchi si sentivaa felicissimo nella sua
bella fascia tricolore avvolto, ma non c’era niente da inaugurare. Così, consigliato dal fido Vinicio, che gli scodin-
zolava attorno, inaugurò se stesso. E di colpo si sentì infelice, infelice e sfortunato, perché per essere felici bisogna
almeno inaugurare in due e le inaugurazioni solitarie sono sempre assai tristi. L’auto-inaugurazione ha in sé qualco-
sa di profondamente triste. La sera successiva il sindaco Brucchi uscì dall’ufficio deciso a inaugurare tutto, fuorchè
se stesso. Appena fu giunto alla prima strada che si imboccava all’uscita dal suo ufficio, si imbattè in una zoccola
di quartiere e la rincorse con le forbici in mano, gridandole di fermarsi, perché la doveva inaugurare. Ma quella non
si fermò e continuò la sua corsa, ancora più forte di prima. Non voleva fare la fine dell’ultimo tratto del lotto zero,
che appena inaugurato da Brucchi era crollato miseramente. Tornato indietro, Brucchi si fermò ad inaugurare una

Tancredi e Gatti come Gaspari
e Natali? Ben altra stoffa!

E’ una sfida per
matemativi vec-
chi e giovani, un
gioco matematico
che riserva al vin-
citore un biaggio
premio in Ventu-
ronia sulla sella di
un varrasso a due
gobbe. Si perpe-
tua l’antica sfida:
Brunero VS Can-
nella, Gaspari VS
Natali, ma questa
volta in chiave
comica.

fontanella che aveva ripreso miracolosamente a spargere acqua,
poi inaugurò un paio di scarpe nuove nuove di un assessore che
intendeva prendere a pedate un suo rivale in amore e finì con
l’inaugurare una mela, facendola poi in quattro e divorandosela
come se fosse stata una banana. Poi si guardò intorno con fare
minaccioso, sempre con le forbici in mano. In quel momento si
sentì un grido, lancinante. Brucchi corse fuori, mentre il fidoVinicio
guaiva, spaventato, e scorse da lontano un iscritto al Pd che, cac-
ciato dal nuovo segretario Minosse, cercava di farsi accettare da
un altro partito. Brucchi gli promise un posto nella sua lista, in
cambio di una bella inaugurazione e il malcapitato mise a sua di-
sposizione l’unica cosa di sua proprietà che non fosse stata già
inaugurata da qualcuno: la sua coscienza. E Brucchi la tagliò.

necessitato tanti anni, si apra davvero
come pizza di formaggio nemmeno tan-
to duro sotto la pressione di un coltello
di carta. Progettata dagli ultimi della
classe, non regge, perché disegnata sen-
za molta sapienza, anzi, con molta igno-
ranza. Poi dicono tanto male delle uni-
versità italiane! Hanno ragione, cribbio!

Solo un asino ingegnere o
un ingegnere asino
può aver disegna-

to questo tracciato,
che passa vicino al fiume

e solo asini costruttori o
costruttori asini possono aver

ammantato di un sottolissimo strato di
asfalto la terra di riporto senza nem-
meno uno straccio di massicciata. Ma

perché gli asini non li lasciamo
solo ragliare, invece di fargli
progettare strade?

Un ingegnere asino o un asino ingegne-
re. Non può essere stato che questo il
motivo dell’ennesimo crollo della Tera-
mo-Mare. E’ vero ha diluviato, ma non
può essere che ad ogni pioggia torren-

ziale una strada la
cui costruzione ha



Maieutica: arte antica
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Facevo comizi nelle campagne
elettorali del mio partito, il MSI,
che non avevo ancora l’età per
votare. Quando l’ebbi, mi
presentai candidato alle comunali
di Teramo. Ero ancora studente
universitario aRomaeladirezione
nazionale giovanile del partito, di
cui facevo parte, mi spedì in
Lucania per un giro di comizi e
tornai a Teramo giusto tre giorni
primadelleelezionicomunali,nelle
quali fui candidato. In pratica, non
ebbi modo di fare campagna
elettorale. Non fui eletto. Mi
candidai nuovamente al turno
successivo e questavolta fui eletto
al consiglio comunale di Teramo,

qualcos’altro), quel qualcuno non sono certamente io. E al candidato sindaco
Pomante che lo fa (mi verrebbe da scrivere “si permette di farlo”) vorrei far
notare che il suo esordio in politica non è troppo felice, se lo fa. Se c’è qualcuno
che dovrebbe guardare al passato, come invita a fare, è lui, ma non credo che lo
abbia fatto o che ne sia capace. Se lo fosse, avrebbe trovato almeno qualche
traccia di un impegno, sia in politica che in altri campi, e si renderebbe conto che
a settanta anni suonati uno può anche avere il diritto di stare ad osservare e a
limitare ilproprio impegno ad unacritica, anche “corrosiva”,degli avvenimenti e
non per questo essere accusabile di scarso spirito civico.

Mi accusa di puntare il dito e non indicare la soluzione e farlo “come al
solito”, mostrando di non ricordare (o di non sapere) quante volte ho indicato
soluzioni indieciannidi consigliaturacomunale, incentinaiadi comizi inpiazzae
in centinaia di incontri politici pubblici. Sono io invece che chiedo a lui dov’è
stato fino a questo momento, considerato che di lui si è cominciato a parlare da
poco e in riferimento ad unpercorso fin qui ondivago primo dell’approdo finale.
Quanto alle figure, Pomante mi accusa di vedere solo quelle e di non ascoltare.
Rispondo che alla presentazione della sua candidatura mi sono sforzato di
ascoltare, ma ho ascoltato il nulla, ed effettivamente ho visto solo figure, per di
più retoriche, perché di concreto poco è stato detto e molto è stato raffigurato.
Quando mi sfidaa dimostrare di averegli attributi per entrare inazione e metterci
la faccia e le idee, rispondo dicendo che è lui che deve dimostrare di averne e mi
auguro che riesca a farlo. Ma per adesso ho visto solo la faccia e poche idee,
per le quali egli si rimette a quanti avranno la bontà di averle e metterle a sua
disposizione.

Quanta retorica in quel “mettiamoci insieme”, “attendiamo proposte a
braccia aperte”, “ho chiesto il contributo di tutti”! La politica, questo direi a

Pomante, è una cosa seria. Se le buone idee sono
sempre buone idee, come lui dice, è lui che deve
dimostrarne di averne. Ma lasci a chi per tanti anni ha
pensato di averne, e le ha proposte senza essere
ascoltato, il diritto di esercitare l’arte della maieutica,
che secondo Socrate, consisteva nel valutarle e
giudicare se fossero valide o erano da considerare
come degli aborti, alla stregua di quanto facevano le
levatrici, ormai sterili, nei confronti delle partorienti.

“Ora, la mia arte di ostetrico, in tutto il
rimanente rassomiglia a quella delle levatrici, ma
ne differisce in questo, che opera su gli uomini e

non su le donne, e provvede alle anime partorienti e non ai corpi. E la più
grande capacità sua è ch’io riesco, per essa, a discernere sicuramente se
fantasma e menzogna partorisce l’anima del giovane, oppure se cosa vitale
e reale. Poiché questo ho di comune con le levatrici, che anch’io sono
sterile ... di sapienza; e il biasimo che già tanti mi hanno fatto, che interrogo
sì gli altri, ma non manifesto mai io stesso su nessuna questione il mio
pensiero, ignorante come sono, è verissimo biasimo. E la ragione è appunto
questa, che il dio mi costringe a fare da ostetrico, ma mi vietò di generare.
[…] Che se poi, esaminando le tue risposte, io trovi che alcuna di esse è
fantasma e non verità, e te la strappo di dosso e te la butto via, tu non
sdegnarti meco come fanno per i lor figliuoli le donne di primo parto. Già
molti, amico mio, hanno verso di me questo malanimo, tanto che sono
pronti addirittura a mordermi se io cerco strappar loro di dosso qualche
scempiaggine”. (Platone, Teeteto, in Opere, vol. I, Laterza, Bari, 1967, pp.
276, 279).
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Mi si biasima il continuo criticare,
il far domande, l’aver sempre da ridire,
senza indicare quel che si deve fare
e di farlo di persona non aver l’ardire.

Dopo una vita spesa a fare,
pagandone mille e una conseguenze,
si diventa sterili quanto ad operare
e si acquisiscono altre conoscenze.

Così, come Socrate ad Atene,
spendo il tempo con i partorienti
e qualunque proposta da me viene

a fondo valutata e criticata,
respinta se è cosa da dementi
e se buona subito accettata.

non al consiglio provinciale per il quale pure ero candidato. Da consigliere di
opposizionefeciquantomi fupossibilenel fronteggiare labalenabianca, ilgruppo
consigliaredemocristiano,cheavevaquasi tre terzi deiquarantaseggi.Fui rieletto
cinque anni dopo,ma non al consiglioprovinciale, per il qualepure fui candidato,
così come nonfui eletto al consiglioregionale, pur risultando ilpiùvotatodelmio
partito, e al parlamento, avendo accettato
candidature di testimonianza e di servizio, senza
alcuna possibilità di affermazione.Accettai altre
candidature di servizio di nuovo per il consiglio
regionale, per il consiglio provinciale e per il
parlamento.Usciidalpartitoperalcunedivergenze
di atteggiamento politico nei confronti di temi di
grande rilevanza, quali la legge sul divorzio e la
pena di morte, e abbandonai la politica dopo
essermi tanto impegnatonel tentativodiconvincere
i teramaniegli abruzzesidellabontàdelleproposte
che lamia parte politicaavanzava.Mi impegnai in
un quotidiano con spirito di servizio nel settore della carta stampata, delle radio
e delle televisioni, fondandone più diunaecercandodi dare voceachi proponeva
alternative di rinnovamentonella vita cittadina.

Nel 1995 tornai in politica, credendo di poter contribuire nuovamente ad
un radicale cambiamento di una realtà nei cui confronti avevo profonde ragioni
di critica e accettai di nuovo una candidatura al consiglio regionale, che non fu
premiata dagli elettori. Non eletto, decisi di abbandonare di nuovo la politica,
questa volta definitivamente, non credendo più di poter essere utile in un ruolo
attivo in quel campo. Rimasi, però, vigile e attento alle trasformazioni sociali in
atto, esprimendo la mia opinione sui principali avvenimenti, pensando di poter
fornire il mio contributo in termini di riflessione e di analisi, anche assai critiche,
considerando che dal confronto tra opinioni diverse possa sempre nascere una
sintesi proficua eun suggerimento utile.

Daquesta lungapremessa, credosi evinca asufficienzachesec’èqualcuno
a cui si possa rimproverare di non aver fatto abbastanza nel battersi,
nell’impegnarsi, nel proporre soluzioni, nel metterci la faccia (e anche


